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Quasi fossero cieli,


queste pagine sono colme di nuvole


che scorrono sopra una terra dal cuore di fuoco.


Luoghi dove regna il vento,


capace di piegare lecci maestosi,


ma anche di inseguire echi di fiabe


e carezzare un volto.


Pagine per raccontare la storia di Nino


e del suo strano marchingegno…


Per narrare di Hibrahim e Carlotta,


due ragazzi cresciuti respirando venti


lontani e diversi…


Pagine,


per scoprire un sogno


lasciato in dono


a qualcuno che un giorno


arriverà da lontano.




vento


vento


vento


volare con il vento,


volare con gli alianti


giochi con il vento:


campane a vento,


girandole,


aquiloni…


gli aquiloni!!!


…passarsi il filo nel cuore del vento…


e le bandiere?


le bandiere esistono,


hanno un senso solo con il vento.


Una bandiera senza vento è un semplice pezzo di stoffa.


Ma,


dove finisce il vento?


Deve esserci un momento in cui si ferma, un preciso istante in cui l’alito cessa…


i più non sanno


e credono che il vento di per sé non esista, riducendolo ad un semplice spostamento dell’aria.


nuvole


nuvole


nuvole


nuvole


Una nuvola


in fondo non è altro


che il sogno dell’onda…


le onde sognano


e nel sogno vogliono essere altro e ci riescono,


grazie all’aiuto del vento.




Vento libero


che si lascia costringere manica a vento


che si gonfia


ma che non può imprigionare il vento.


In una manica a vento


lui… entra ed esce


Mulini a vento… la forza del vento!!


l’energia prodotta dalle pale di una turbina a vento,


ma nel mulino c’era più poesia.


Strumenti musicali a fiato:


fiato e soffio


fiato e soffio…


in natura… vento!


Vento tra i rami,


vento tra le rocce,


vento tra le dune,


vento nei vicoli…


senza ostacoli non potremmo avvertire


la varietà dei suoni del vento


“…e i mantici,


tutti e venti,


soffiarono nelle fornaci, mandavano soffi


forti e diversi,


per affrettare il lavoro


o rallentarlo,


secondo il volere di Efesto”


Iliade XVIII


Il mantice!


una sorta di vento artificiale


che dura poco, però


e non va da nessuna parte…


quello del mantice


è solo un soffio!


Vento e nuvole


vento e nuvole


sempre…


ma quante sono le nuvole?


Come faccio a contarle,


si sfilacciano, si trasformano sempre…


forse…


limitandomi ad uno spicchio di cielo,


si potrebbero… contare!!!




Il contanuvole




il vento


Erano giorni che non smetteva più di soffiare.


Persino i maestosi lecci sulla Montagna Grande erano stati costretti a piegarsi alla sua forza.


Pareva quasi si lamentassero.


Giù, verso il mare, strade e case erano ancora attraversate da raffiche rabbiose e nell’aria, odori e suoni familiari per quei luoghi, avevano finito col mischiarsi con quelli portati da lontano.


E se qualcuno, avventuratosi oltre l’ultimo edificio della contrada, fosse stato abbastanza pazzo quella sera da rimanere lì, all’aperto, avrebbe potuto afferrare le note di un canto, quello di una giovane donna per il suo bambino…


“Un sogno per ogni nuvola, un sogno per ogni nuvola!…”


Una ninna nanna, portata dal vento.




balconi di nuvole


C’erano notti sull’isola in cui le nuvole si facevano così prossime al villaggio da formare un unico grande balcone.


Da lì luna e stelle si affacciavano per osservare quel bimbo prima che si addormentasse e nel silenzioso profumo del fiore di cappero, montavano la guardia ai suoi sogni ancora troppo teneri per durare fino al mattino.


Non volevano che si smarrissero.


Nino cresceva forte ed in fretta, quasi consapevole che doveva sbrigarsi prima degli altri a diventare grande.


Vennero poi le sue prime parole, anche se non arrivarono mai quelle quattro lettere per chiamare “papà”.


Sull’isola il vento architetto dava forma ai sogni, costruiva balconi di nuvole e legava le storie dei giorni di Nino, portandole poi fino alla Montagna Grande.


Fu così che il vecchio leccio, divenuto custode di quei racconti, finì col desiderare almeno un po’ di quelle stesse carezze e dei baci che il bambino riceveva.


Ma la felicità, diversamente dalla gioia, si lega alle persone e alle cose.


Come al sorriso di una madre.


E Nino non poteva certo sapere che proprio quella, la sua felicità, era destinata improvvisamente a finire.


Così, una sera accadde che gli vennero a mancare i baci, le carezze e quella ninna nanna che lo aveva sempre accompagnato per mano fino al bordo dei suoi sogni.


Poi, col passare dei primi anni di vita, di quel volto a lui così caro, restò solo un accenno, qualcosa di vago.


Non dei lineamenti da ricordare, ma sfumate tracce di luce.


Della ninna nanna invece, continuò a rammentare ogni nota, ogni singola parola.


Anzi, più passavano i giorni, più il ricordo si faceva preciso, diventando presente.


Nell’aria.


Nel vento.


C’erano notti sull’isola in cui qualche stella si attardava dal balcone di nuvole, specchiandosi nella lacrima bianco latte, appena caduta dal fico maturo.




il libro del cielo


Il suo compleanno cadeva proprio nell’ultima settimana d’inverno, quando arriva il tempo in cui il cielo cambia velocemente aspetto e in un attimo si riempie di nuvole.


Sono i giorni preferiti dal vento, perché l’aria inizia a godere dei primi baci del sole.


Può giocare degli strani scherzi, il vento.


A volte reca con sé essenze e profumi raccolti lontano, tanto lontano da sembrare come provenienti da un altro mondo.


Tracce, ma non presenze; odori di esseri e cose sconosciuti in una terra circondata dal mare, dove ogni zolla, i pezzi di muro, gli alberi, sembrano nascondere nel proprio cuore il respiro del mare profondo.


Molto più spesso capita che venendo giù dal cuore dell’isola, lì dove c’è la Montagna Grande, il vento metta addosso gli odori del bosco, quello fatto di terra, di foglie e di aghi di pino, per poi mischiarli più in basso con quelli del mare.


Altre volte si diverte ad imprigionare i suoni.


Li lega ai rami degli alberi o li nasconde all’interno della macchia.


Poi, all’improvviso, li tira fuori e ci gioca per le strade, fra mura di case addormentate nel candore della calce.


Perché allo stesso modo dei profumi, anche questi viaggiano e si diffondono nell’aria, mischiandosi, trasformandosi.


Diventando altro.


Capita così che il vento, scuotendo i grandi lecci, si presenti col fragore del mare o che, attraversati gli aghi dei rami di pino, trasformi la sua voce in un sibilo.


E nei giorni più ventosi, a Nino pareva ancora di poter ascoltare qualche nota di quella ninna nanna o forse ciò che rimaneva dentro alla sua eco…


“…un sogno per ogni nuvola, un sogno per ogni nuvola!…”


Troppo presto gli erano stati tolti gli abbracci ed i baci più teneri che un bambino possa ricevere.


Poi a mancare erano stati gli amici ai tempi della scuola, conclusasi con le elementari.


Nino era un bambino solo e con la testa altrove.


Nella sua mente gli riusciva difficile capire il perché si dovesse restare chiusi dentro una stanza per tutte quelle ore e per così tanti giorni all’anno; non c’erano forse molte più cose da imparare lì fuori?


Fin dal primo giorno, il maestro gli aveva concesso di sedere all’ultimo banco per via della sua altezza e ogni anno Nino aveva sempre scelto la fila accanto alle finestre, trovando così un modo per non allontanarsi troppo dalla vista del cielo e dalle sue nuvole.
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